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Non  so  che  buon  vento  m’abbia  condotto  tra  mani 
e fatto  andar  dietro  alle  Relazioni  della  Commis- 
ti sione  sul  Bilancio  degli  anni  1872-13  della  spesa 
del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione,  di  cui  Ella  è 
relatore. 


Lodo  di  cuore  la  forma  e la  intenzione  onde  il 


~ Ministero,  la  Commissione  ed  Ella,  la  sua  parte,  si 
cooperano,  quanto  è da  loro,  per  il  tempo  che  verrà 
innanzi,  a render  migliori  le  condizioni  degli  im- 
piegati nelle  Biblioteche  nazionali  ed  universita- 
rie , eletti  a quei  posti  o per  maturità  di  studi  , 
o saviezza  od  onestà  ; ad  alcuni  dei  quali  manca 
*'7.  talora  pane  e fuoco.  Ma  le  dico  sincero  che  un  po’  di 

J meraviglia,  e se  vuole,  di  dispetto  m’ha  fatto,  vedere 
come  Ella  dopo  che  anno  fa  mise  in  deliberazione 
del  posto  che  sarebbe  per  avventura  toccato  alla 
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nostra  Biblioteca  nazionale  dicendo:....  esigerebbe 
un  accurato  studio  il  risolvere  in  quale  classe  si 
devano  mettere  la  Biblioteca  palatina  di  Modena 
e la  Nazionale  di  Palermo ...  oggi  fatti,  a suo  pen- 
siero , gli  studi  accurati , ha  gittata  di  peso  la 
Nazionale  nostra  fra  lo  Biblioteche  di  2.a  classe. 

Tutt’altro  che  amore  di  campanile  mi  muove  a di- 
stendere in  carta  certe  ragioni:  qui  si  tratta  di  giu- 
stizia , di  diritto,  lasciando  stare  di  decoro  offeso, 
onde  le  mando  in  pubblico,  che  se  hanno  il  meri- 
to d’alcun  peso,  son  sicuro  Ella  me  le  menerà  buo- 
ne ; dacché  non  posso  credere  in  Lei  fini  scuri 
contro  di  noi.  A scendere  a queste  piccolezze  s’ha 
ad  essere  meno  grandi  che  Ella  non  sia  —Ma  gran- 
di e non  grandi  patiscono  a volte  di  fretta  e pre- 
cipitano i loro  giudizi  ; c è di  buono  però  , che 
avendo  che  fare  con  Essi,  non  ce  paura  di  ripicco; 
il  loro  pregio  e la  loro  lode  non  dipendendo  di 
certo  da  una  relazione.  E poi ... . Ella  ci  paga  in 
certa  moneta  ; e noi  siciliani  prima  di  metterla  in 
tasca  sogliamo  fare  di  sonarla.  Perdoni  — son  usi. 

Ella  si  fa  reggere  nella  classificazione  da  taluni 
criterii.  Li  chiama  sufficienti  e giusti  e son  tre. 
Permetta  che  me  li  rammenti. 

1.  Importanza  della  Biblioteca  circa  a vastità,  e- 
difizio,  numero  di  libri  e manoscritti. 

2.  Numero  di  lettori. 

3.  Città  dove  sorge. 

Quando  è cifre  le  chiacchiere  non  fanno.  Vivad- 
dio; me  lo  diceva  un  galantuomo  di  padremaestro— 
ma  son  uso  però  accompagnare  le  cifre  di  un  po’ 
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di  parlalina  perchè  le  cifre  son  sempre  cifre,  ossia 
roba  indigesta  allo  stomaco  del  più  dei  galantuo- 
mini. 

Ma  veniamo  al  fatto. 

La  gran  sala  della  nostra  Biblioteca  ha  IO  me- 
tri e 35  di  lungo  , 12  metri  e 50  di  largo  , e da 
basso  in  alto  ne  ha  IO  metri  e 21;  e può  accoglie- 
re comodi  e larghi  250  studiosi— Nè  questo  è tutto. 
Alla  gran  sala  precede,  diciamo  così,  un’  antibiblio- 
teca (pur  essa  a scansie  e libri)  e da  qui  s’entra  in 
un’altra  sala  , come  la  chiamiamo  noi,  di  S.  Luigi, 
ove,  abolite  le  corporazioni  religiose,  fu  trasportato 
il  prezioso  scaffale  della  libreria  dei  PP.  dell’Oratorio, 
e vi  si  conservano  le  nostre  preziosità  bibliografiche 
a stampa  ed  a scritto— Allo  stesso  piano  della  gran 
sala  son  quattro  stanze  con  iscaffali  nuovi  e in  bella 
guisa  — Al  2°  piano  son  altre  sei  stanze  e più  grandi 
e più  belle  : infine  al  3°  si  è ora  aggiunta  la  sala  del 
ex  museo  salnitriano  lunga  32  metri  su  10  di  lar- 
ghezza ed  8 metri  alta.  In  tutto  dunque  3 sale,  10 
stanze,  un’ antilibreria  , non  che  un’altra  spaziosa 
sala  per  le  letture  serali.  — Si  figuri  poi  che  l’edi- 
fizio  ha  sotto  un  atrio  con  torno  torno  28  archi  su 
32  colonne,  e poi  al  2°  piano,  dove  è la  porta  della 
sala  da  studio  , è un  loggiato  con  altrettanti  archi 
volti  su  altrettante  colonne  di  marmo  bigio.  La 
gran  sala  e le  altre  più  piccole  furono  abbellite 
al  1180  secondo  il  disegno  del  celebre  Marvuglia  , 
e son  fregi  ad  oro  e rabeschi,  colonne,  vetrine  e poi 
cancelli  tutto  bello  a vedere. 

Taccio  dello  scaffale  di  S.  Martino,  or  nostro,  il 
valore  del  quale  è L.  300000. 
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Abbiamo  in  tutto  poi  120000  volumi,  oltre  le  pri- 
me stampe  ed  i manoscritti. 

Non  mette  conto  stabilire  confronti  con  le  Biblio- 
teche di  2a  classe , non  per  boria  o grandigia  di 
credermi  sopra  , ma  perchè  solito  a fare  il  dritto 
proprio  senza  essere  aspro  a nessuno  — noto  secco 
il  fatto  che  pel  primo  Suo  stesso  criterio  la  Nazio- 
nale nostra  si  trova  dritto  dritto  nella  la  classe. 
Per  intesa  o per  veduta  ho  tanto  in  mano  da  so- 
stenere il  paragone  colle  altre  Biblioteche  , onde 
a volerla  scartare  dalla  la  classe  è come  gittar,  per 
esempio,  la  Capsella  bursa  pastoris  dal  suo  posto  alla 
Monandria  diginia  — Nelle  classificazioni  se  non  regge 
il  criterio,  regge  l’arbitrio. 

Eccomi  ora  al  secondo  criterio.  — Comincio  dal  no- 
verare le  opere  distribuite  nell’anno  1870: 

A Napoli  si  distribuirono  200,2-42  volumi. 

« Torino  » 132,108  » 

« Palermo  » 17,003  » 

Stiamo  perciò  disotto  Napoli  e Torino  (di  Boma 
non  discorro). 

Andiamo  avanti. 

In  Milano  se  ne  distribuirono  solo  40,396  voi. 
« Firenze  » 50,278  » 

« Venezia  » 38,146  » 

Epperò  Palermo  ha  un  vantaggio  su  Milano  di 
36,607  — su  Firenze  di  17,725  — e su  Venezia  di 
38,857. 

Quanto  a numero  di  lettori  tra  Firenze  , Milano, 
Venezia  e Palermo  si  balte  su  per  giù  sulla  stessa 
cifra,  anzi  al  70  stiamo  su  la  Marciana  per  mille  , 
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ma  in  generale  ci  vagliamo.  Per  numero  di  opere 
acquistate  troverà  al  70  per  Palermo  la  cifra  di  581 
per  Venezia  quella  di  144  e per  Torino  1’  altra  di 
444. — AITI  corriamo  quasi  la  stessa  ventura.— E 
breve,  la  Nazionale  nostra  troverà  infine  andare  in- 
nanzi alle  altre  per  richiesta  di  opere  di  Scienze 
matematiche,  naturali,  mediche,  economiche  : pare 
‘ dunque  che  il  dirizzone  scientifico  si  sia  capito  an- 
cor meglio  nell’estrema  parte  d’ Italia,  nell’/soìa. 
r Ed  ora  al  terzo  ed  ultimo  criterio. 

Palermo,  e come  storia  (occhio  alla  storia)  e come 
prima  città  dell’Isola,  e come  ricca  di  219  mila  a- 
bitanli  (superiore  a Milano  di  20  mila  abitanti , a 
Venezia  di  80  mila;  di  39  mila  a Firenze)  sede  d'una 
Prefettura,  di  una  Corte  Suprema,  di  un  Seal  Mu- 
seo, di  una  Università  e d’un  Liceo  di  prim’ordine, 
seconda  fra  le  città  italiane  per  commercio;  pure  è 
caduta  in  sentenza  di  stare  allato  a Modena,  a Pa- 
via a Parma  ec.,  nobili  città  del  resto  ; ma  ognuno 

al  suo  posto E i criterii,  e la  santa  giustizia  ? — 

Ella,  chiarissimo  Sig.  Bonghi,  di  cui  onoriamo  l’in- 
gegno e la  magica  potenza  di  scrivere  , ci  farà  ra- 
gione questa  volta  ; noi  stessi  siciliani  La  scegliamo 
alla  difesa  della  nostra  causa,  ed  Ella,  che  è tanto 
gentile,  non  si  negherà  — Grazie  in  nome  del  paese. 

. 

Palermo  30  dicembre  1872. 
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